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L’arte e Dio.

La scommessa di Carlo Cattelani

Nota Informativa
Blu Concettuale 

(testo di Giorgio Cortenova, tratto dal Catalogo della Mostra)
…Davanti a quel blu intenso, perfino accecante nell’ardimento di un’energia che pulsava sotto allo sguardo, pareva a lui, a Carlo Cattelani, che soprattutto di spiritualità si trattasse e di preghiera a Dio che l’uomo porgeva con i suoi poveri ma straordinari materiali. Il blu era di Newman. Ma poi gli piovvero tra l’animo e gli occhi le colate dei fuochi al tramonto dell’universo astratto di Rothko, i segmenti in ascesa di LeWitt....e quei cubi nel loro farsi e quegli spigoli pungenti come lance nel costato.

…Poi un giorno anzi una notte mi telefonò  che lo conoscevo appena, perché qualche ora prima si era “issato” in mezzo alla sala, sul finire di una mia conferenza tenuta a Modena, e mi aveva posto una domanda di cui poco avevo inteso e molto avevo cercato d’intuire. Mi aveva telefonato, dicevo, che circa erano le due di notte e mi aveva parlato in ispirito di spiritualismo e di concettualità, di energia, di blu, di rosso, di Nitsch, di De Dominicis. Quanto mi abbia parlato non so ricordare. Ma erano parole semplici, a volte un po’ smozzicate, “tartagliate” nell’intensità e nell’entusiasmo, come ricorderà bene chi l’ha conosciuto anche soltanto un poco, e che ancor di più avrà nel cuore chi l’ha intensamente frequentato, chi con lui si è entusiasmato e  con lui si è scontrato, che si fa per dire; e chi con lui si è perduto in sogni e si è ridestato in un’arte che gli pareva avesse altri contorni, altre segrete pulsioni da rivelarci: così come a me è successo.

…Perché è chiaro a tutti che le sue strade non erano le nostre, ma inusuali, semplici, ricche di quella magia che, nelle gore delle neo-avanguardie, prima, e degli avanzanti post-modernismi dopo, noi tutti andavamo perdendo. E invece Lui ostinato nella sua fede in Dio e negli uomini, negli artisti e nell’arte, ricercava e ritrovava le tracce del sacrificio e della gloria, della preghiera e della gioia, sotto la pennellessa di un artista ancora sconosciuto o le azzeranti campiture di chi la fama aveva già premiato. Sotto lo sguardo eterno di Afra che ne seguiva gli sguardi e ne perforava il senso.

…Perchè Carlo non era un collezionista di opere d’arte, né era solo l’amico di tanti artisti, molti dei quali sono presenti in questa mostra. Carlo viveva nell’arte la manifestazione dello spirito, concepiva, nell’alchimia di una materia che si trasmuta in idea, l’itinerario della storia, cioè la vicenda umana nel suo cammino verso la verità e la salvezza. E allora un quadro, una scultura, una nera carrozza, un ferro contorto, un monitor, una struttura primaria, un’immagine stanca o una figura ardimentosa nel suo sfrontato realismo, tutto ciò confluiva in quella concentrazione di pensiero, in quella allarmata scoperta di un miracolo in atto, di un’esperienza umana da difendere e rispettare, da sottrarre al tempo e allo spazio del cinismo consumistico.

…I concettuali, sì, loro erano magici; ma non da meno gli erano apparsi quelli di Fluxus; ma infine,  perché tante etichette? Carlo aveva inteso il fluire della vita attraverso una così evidente spiritualizzazione della materia che non ti par nemmeno vero che “quell’energia non possa essere intesa da tutti”. Eppure, qualche problema d’interpretazione c’era e forse c’è ancora, davanti ai pannelli di Mark Brusse, ai fogli di Joseph Beuys, alle opere di Nam June Paik, di Ben Patterson, Wolf Vostell, Daniel Spoerri,  Emmett Williams, e tutti gli altri che costituiscono la sua collezione dell’”anima”, anche se ormai non c’è grande museo al mondo che non alberghi in bella vista i loro lavori e nessuno si chiede cosa vogliano dire, ma casomai quanto valgano sul mercato. 

Lui, Carlo, aveva visto giusto. E se così è stato, ciò è dipeso dal fatto che non ha mai concepito l’arte per categorie e che la cultura che lo animava non era quella fabbricata sui manualetti della critica alla moda, né quella prefabbricata nei riciclaggi dell’arte “commestibile”. Lui stava ad ascoltare se la vita pulsava, se il grande fiume conduceva al mare, se la sorgente zampillava nell’amore o nella disperazione. Altro che “tendenze”! 

…Viaggiava, anche molto in certi periodi; ma in quanto ad abitare, se ne stava in quel casale appartato in fianco a Modena che aveva un’aia e un orto, un fienile e una soffitta, ampie stanze tirate a calce e grandi tavoli dove distendere tele e carte, pasta sfoglia e lambrusco che quando è buono non ce n’è per nessuno. E il suo era ottimo. Chiunque lo cercasse comunque lo trovava là, con i suoi figli gentili e intelligenti, con la sua Afra custode di un mistero: il mistero di Cattelani che cercava l’idea, il concetto, il perno del sortilegio nei manti antichi ed armoniosi delle Madonne italiane, nella naufragante polverizzazione dell’immagine moderna, nell’urlo di una materia dilaniata e dispersa nel  calvario tangibile della contemporaneità.

…Non può dirsi “impegnata” una collezione come quella di Carlo Cattelani, che è una delle più straordinarie e importanti del nostro tempo. Né può essere ritenuta una raccolta d’arte sacra, se con questo termine s’intende una certa tradizionale tipologia di linguaggio. E che nessuno sia tentato di credere che per lui l’arte, generalmente intesa, fosse “sacra”. La “sacralità dell’arte”…quante parole tante volte spese nella saggistica tardo-moderna appaiono solo un piacevole gioco di apparenti concetti. Lui cercava nell’arte la qualità della rivelazione: dell’uomo ancor più che di Dio; ma comunque di Dio attraverso gli uomini. Il suo era un pensiero profondo, tanto profondo da sembrare ingenuo, come spesso accade davanti alle persone che non possiedono alcuna verità ma il coraggio di cercarla. E la sua fede era invidiabile perché aveva acquisito il messaggio più grande che dalla Croce proveniva, cioè il senso alto della libertà dell’uomo: libero di rifiutare il male ancor prima di riuscire a compiere il bene. E sapeva, Cattelani, che questa libertà non era acquisita una volta per tutte, ma andava ricercata, coltivata, alimentata nelle opere, poiché nelle opere l’uomo ne traduce e ne manifesta il senso. 

…Un giorno, a Milano, dopo un viaggio nella nebbia, blindati in un vecchio monumento d’automobile, approdammo in una di quelle strade milanesi dove ancora risuona il graffio della modernità neogotica e un cartellone a sfondo blu affiorava dal grigio come una fanfara…hai voglia a smuoverlo da lì il nostro Carlo: “concettuale...concettuale”, così ci continuava a ripetere con gli occhi fissi su quel colore, sulla cromia dei bianchi, dei blu e dei grigi che sotto ai suoi occhi discioglievano la strada in pittura di ieri e di oggi: nella pittura di sempre, quando gli uomini s’inebriano nel canto controverso della vita. Mezz’ora dopo un drappo, come un vessillo issato attraverso i tempi, erompeva da un dipinto davanti al nostro sguardo incredulo.

…Nulla di male se dicessimo che Carlo era un “visionario”. Ma il termine, ahinoi, ha acquistato valenze soprattutto negative. E allora come dire? Mettiamola così: Carlo procedeva per visioni, squarci di luce che provenivano dall’anima e che procedevano verso un incontro con altre visioni, con altre luci. E così ogni cosa si “animava” , prendeva vita e forma nel momento stesso in cui approdava a infinite distanze, a sfiniti pellegrinaggi, allarmi e speranze. 

Andai assieme a lui, ad Afra, a Luisella, un giorno già caldo che mi pare di primavera, a mangiar tonno...perché diceva che i medici così volevano…chissà mai. Andammo in un’aia che era anche trattoria, ma io ricordo rumori di granturco scoppiato e lui con la solita polo blu (concettuale!), con quel suo viso da Wojtyla giovane. Mi disse tutto del male che lo consumava; il resto lo dicevano gli occhi così azzurri e sereni che il cielo gli si specchiava dentro.

Giorgio Cortenova
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